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politico 
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___ Ad rilancia il progetto di unire i progressisti 
i Un programma e un premier per le prossime elezioni 

Sì all'autonomia, ma rifiuto di.costituire un «quarto polo» 
Giudicata un ripiegamento l'idea del leader.dei Popolari 

Segni, la tentazione di far da solo 
Ma Scoppola avverte: attenti, rischiamo la sconfitta 
• I ROMA. Ad prova a rilanciare il suo progetto di un polo pro
gressista e riformatore che, alle prossime elezioni, si presenti con 
un premier e un programma di governo. Ma nel documento uni
tario, approvato mercoledì a tarda notte Ad si definisce anche 
«una forza nuova nel panorama politico italiano e tale vuole ri
manere, rivendicando la sua autonomìa da ogni forza politica 
esistente». Una conclusione che rispecchia le speranze e le incer
tezze che il progetto incontra, nella difficile scommessa di unire 
diverse culture politiche. Se la tentazione di Mario Segni, di fronte -
alle difficoltà che incontra il suo progetto, e quella di un ripiega
mento verso un «quarto poto»; 11 suo amico e compagno delle . 
battaglie referendarie, Pietro Scoppola, lo incita a non rinuciare 
all'azzardo, pena la sconfitta di tutti. - -

Superare metodi, scelte e leadership della nomenklatura del 
vecchio regime: completare il disegno referendario per creare -
uno Stato moderno e una democrazia dell'alternanza, nella qua
le costruire una forza riformatrice e di progresso; contrastare la 
Lega sul piano politico programmatico: combattere l'estremismo 
ideologico e protestano di una parte della sinistra che -condanna 

energie e competenze di cui l'Italia ha bisogno a uno stenle ruolo 
di opposizione». Questi i quattro obiettivi del documento che ha 
messo d'accordo tutto il comitato promotore di Ad. E ancora un 
richiamo al «dovere delle forze politiche di indicare prima del vo
to la scelta del premier e del programma di governo». 

Ora Ad, anche se non lo esprime esplicitamente, aspetta se
gnali. Nell'immediato dal Pds e dal discorso che Achille Occhietto 
terra oggi a Bologna alla festa de\VUnità. Ma intanto rischia di 
perdere un pezzo di Pri. Visentin! non ha partecipato alla riunio
ne del comitato promotore e il giorno dopo, ha gridato al •falli
mento». E l'ex segretario del Pri, Giorgio La Malfa, polemizza for
temente con le conclusioni di Ad in un'itervista al Messaggero. 
Critica la pregiudiziale antileghista e si dice contrarlo alle elzioni 
politiche prima di giugno. Perché sostiene «servono sei mesi» per 
introdurre l'elezione diretta del premiere l'obbligo di un referen
dum confermativo, per tutte le modifiche costituzionali che il -
prossimo Parlamento 
approverà. Segni e Ad, invece, non vogliono ritardare il voto 
nemmeno di un giorno, ., OLD.M. 

IL DIARIO 

Al simimit segreto di Ad 
Il «quarto polo» si ferma a Bogi 
••ROMA. Che avranno da 
dirsi il liberale Valerio Zanone 
e la giornalista Miriam Mafai, il 
buon Bartolo Ciccardini (una 
vita nella Del) e Ferdinando 
Adomato? Eppure insieme ad 
un'altra ventina di personaggi 
provenienti da mondi politici 
diversi, sono saliti mercoledì al 
quinto piano di via del Plebi
scito 122, la nuova sede di Al
learla democratica, per il, 
«summit» con Mario Segni. Il 
dibattito politico di fine estate 
non aveva, portato * nessuna ' 
buona nuova per la difficile ' 
scommessa di Ad. Era bastato 
t'incontro del transfuga Segni 
con il «tormentato nocchiero» ; 
di piazza Del Gesù, per far tra
ballare l'asse progressita della 
nuova forza, e temere una de
riva neocentrista. Chi pensava, 
pero, a un «processo» o a un 
•chiarimento» è stato smentito. 

Riunione serale e finita a tar
da notte, per rivendite il «so
gno» di una alleanza tra prò- '• 
gressiti che abbia come pro
spettiva il governo del paese 
alle prossime elezioni. Giorna
listi tenuti a distanza sulla por- ' 
ta da giovani volonatrie del ' 
movimento, e bocche cucite. 
sui passi di quella paginetta 
che alla fine ha messo tutti d'a
ccordo e che Segni (arrivato° 
all'ultimo momento), si porta
va nella tasca della giacca. Ci 
aveva, lavorato Insieme a Bogi 
o insieme ad Adomato? Poco 
importa. Resta il fatto che una 
sorta di diplomazia da «cami
netto» aveva preceduto il «pie- ' 
num» di Alleanza democratica. 
L'unione dei progressiti di 
Adomato, Ruffolo, 'Bianco, 
Ayala e Bordon, era riunita nel- , 
la sede di Ad. Il popolare San 
Mauro in riunione per tutto il 
pomeriggio. E Giorgio Bogi, se- , 
gretario reggente, in riunione 
nella sede pri. ' , . 

Non fa meraviglia che alcuni 
protagonisti il giorno dopo, 
scongiurate le divisioni, con-
lessino: «Molti di noi, entrando. ' 
eravamo molto preoccupati». 
Una preoccupazione che l'in
troduzione del leader referen- -
dario deve aver reso legittima. ' 
Ecco il diario di quella riunio
ne. * -". • - * • 
' Mario Segni Un Segni pes
simista quello che si è presen
tato l'altra sera di fronte allo 
staff di Ad. Segnato dalle diffi
colta che incontra il suo pro
getto: da un lato le incornpres-
sioni con Occhetto. dàlrartro ' 
Martinazzoli. ancora in mezzo 

. al guado. Il leader referendario 
ha riconfermato • punto per ' 
punto l'impostazione origina- -
ria di Ad come compimento '. 
della strategia referendaria. Ma 
ha anche'molto insistito sulle 
resistenze dei partiti e ha dato 
come cosa fatta l'accordo tra 
Pds e Rifondazione comunista. ; 
Mentre la legge elettorale, più ;• 
di tutti voluta dalla De, tende a •• 
trtpolarizzare il panorama po
litico e non a favorire nell'lm-

; mediato la democrazia dell'ai- ' 
* temanza. Perciò ha detto: «Og- -
getuVamente sia il Pds sia la De . 
si muovono in direzione con
traria al nostro progetto. Sia-
mo, perciò, condannati all'au
tonomia e. quindi, è inutile 
proseguire negli incontri con I 
partiti». 

Pietro Scoppola. Il profes
sore è stato tra i primissimi a , 
parlare, e proprio sul concetto 
di autonomia ha centrato il, 
suo intervento. Per Scoppola •• 
non può essere «rifugio, ripie-. 
gamento e autoreferenziali-
tà.Ad deve partire da una posi-. 
zione autonoma non subalter
na a De e Pds». Cosa che signi- -
fica non rinunciare alla demo- ' 
crazia dell'alternanza e «con i ; 
partiti va fatta una verifica se-

Bai ROMA. <Nè cespuglio della Quercia né ro
sari della De». Ferdinando Adomato, il giorno 
dopo la riunione «chiarificatrice» con Segni, 
riafferma l'autonomia e il ruolo di Alleanza 
democratica. «Se non riusciamo nel nostro 
progetto - ammonisce - l'Italia non riuscirà a 
diventare una democrazia moderna». 

Allora, si è risolta la crisi provocata al vo-
stro Interno dagli aitimi avvenimenti? 

Il nostro progetto originario - la costruzione di 
un polo riformatore e di progresso nella de
mocrazia del maggioritario - è stato ricolloca
to sui binan. C'era stato un appannamento. 
Noi siamo giovani come movimento, ma non 
siamo forti. E gli interessi forti, mossi all'attac
co contro Ad, ci hanno fatto traballare. . - .< 

Tatto colpa deUlncontro tra Segni e Marti
nazzoli? „-„-.>• 

No, è il modo di far politica in Italia. Si vuol re
stare dentro i recinti della prima Repubblica. 
Ma la cultura cattolica non può andare avanti: 
con Mastella, la sinistra non può attardarsi 
con Cossutta. L'unica differenza tra i due, in . 
effetti, è che Mastella si è arricchito, Cossutta 
no. Il nostro movimento non cerca né un'ag
gregazione con il Pds né di far parte di un polo 
neocentrista. Lavoriamo per una democrazia 
dell'alternanza. „ ?• -, , - - - , - . , , , : 

Parliamo di Segni che, piaccia o no, condi
ziona le sorti di Ad. Come vaiata l'ultimo 
tratto del percorso del leader referendario? 

Segni rischia di cadere in un errore di valuta
zione, comune a molti politici. Pensare cioè 
che i giochi si stiano chiudendo un'altra volta: 
passata la bufera di Tangentopoli, tutto toma 
come prima. No, Tangentopoli è stata un ef
fetto, non la causa della crisi. A monte stanno i 
referendum e la Lega, non dimentichiamolo. 
C'è stata una rivoluzione dei cittadini, i giudici 
si son mossi dopo. Se Segni rinuncia ad espri
mere tutto l'arco di forze che ha promosso e 
vinto i referendum, abdica alla rappresentan
za simbolica della rivoluzione democratica. Si 
trova, dunque, a un delicato momento di pas-

Ma qua! è la sua considerazione per 11 per-' 
sonàgglo? 

Segni è un uomo limpido e coraggioso. Ha 
messo in discussione se stesso, la sua colloca-

«Non cadiamo nell'errore 
di pensare che tutto 
possa tornare come prima» 

Adomato: 
«Mariotto 
non arretrare» 

FABIO INWINKL 

zione politica. Le difficolta che incontra sono 
comprensibili. E non dimentichiamo che non 
è stato aiutato quasi da nessuno. 

EQvostro difficile rapporto con il Pds? 
Vorrei rivolgermi a Massimo D'Alema, lucido 
e coerente nell'iniziativa contro le lacerazioni 
a sinistra. A D'Alema «Alleanza» non piace 
proprio. Ebbene, gli chiedo, se il Pds andrà al 
governo con la De dopo le elezioni politiche 
non pensa di dover pagare più prezzi a sinistra 
di quanti non ne pagherebbe ora per un rap
porto con Ad? Non si possono chiedere voti a 
sinistra per poi andare al governo con Ciampi. 

, Il quale Ciampi non è certo più a sinistra di Se
gni... - - .-•>,„_ >„• / i , , •' •' , j 

Ma 11 Pds * 0 trotto di una svolta politica ri-
levante, che ha ridlsegnato 11 quadro a sini
stra. .. 

Se una sinistra moderna è oggi più vicina que
sto va certamente attribuito al Pds. Che deve 
però smetterla di civettare allo specchio con il 
proprio passato, di accarezzare la barba dei 
profeti. Non basta salvare dalla cassa integra
zione cento operai, serve un piano di rinasci
ta: le fabbriche che non producono vanno 
chiuse.-., « -k «*•.-, «.„ ,/ . . •.>?' 

EseUvoatroiDovuiienlononcelata? ' 
Non si realizzerà una nazionalizzazione del 
voto, né tantomeno quella democrazia com
piuta in cui i cittadini scelgono i governanti. 
Con tanti saluti agli effetti della riforma eletto
rale. Avremo altri governi consociativi, e la bi
partizione dell'Italia secondo aree geografi
che. C'è bisogno invece di un patto sociale tra 
un centro riformatore che ancora non prende 

, forma (c'ha provato Segni) e la sinistra mo
derna che ho appena evocato. O vogliamo in
vece trascinare per altri cinque anni, dopo il 
voto, questa fase di transizione? „, „ v •?'. 

Adesso, riaffermato il senso del progetto 
originario, cosa farete? . . 

Solleciteremo che si vada al voto per il rinnovo 
del Parlamento con una coalizione di forze, 
nel rispetto del sistema maggioritario, sotto un 
unico simbolo, con un programma comune, 
coni'iodicazione del premier. Le amministra
tive dì novembre saranno un buon banco di 
prova. Un programma di ricostruzione del 
paese: é su questo che ci misureremo con gli 
altri interlocutori nelle prossime settimane. . 

Dall'ano In basso Ferdinando Adornato, Mario Segni, 
Pietro Scoppola, Giuseppe Ayala, Giorgio Bogi. 
Sotto Giorgio Napolitano e Umberto Bossi 

ria, senza dare per scontato 
che i giochi sono tutti fatti». 
«Per questo - ha aggiunto - si 
deve lavorare a un'ipotesi di 
programmi comuni, candida
ture comuni, con un unico 
simbolo equesto deve essere il 
nostro obiettivo». > Scoppola 
non ha nascosto tutti i dati ne
gativi della legge elettorale, 
«ma - ha anche detto - se fal
lisse una proposta di governo 
nazionale, saremo chiusi in un 
angolo e saremo tutti sconfitti». 

Giorgio Bogi. E stato il più 
convinto che la strada di Ad sia . 
quella dell'autonomia, intesa 
come quarto polo nel futuro • 
panorama politico italiano. «Il 
nostro - ha detto - deve essere i 
un attacco forte a De, Pds e Le- ' 
ga, a una tripolanzzazione che ' 
porterebbe a un'assoluta ingo
vernabilità. E Invece tutti im
brogliano a voler immaginare -
una legislatura di transizione». 
Per Bogi Ad deve porre alcune 
questioni alla Bicamerale: ele
zione diretta de! premier e al
cune modifiche costituzionali 

inderogabili. Ma a questo pun
to è stato interrotto: «SI, ma se 
questo comportasse il rinvio 
delle elezioni, la gente non ci 
capirebbe». 

Oscar • Giannino. L'effi
cientissimo portavoce di La 
Malfa si è espresso sulla stessa 
di linea di Bogi. E sulla legge 
elettorale, orfana dell'elezione 
diretta del premier e soprattut
to di un meccanismo maggio
ritario fedente a favorire la go-

- vemabilità, è arrivato a propor
re un ulteriore referendum su 
alcune parti della legge appe
na approvata. Ma è stato zitti
to. ,' - •.- -

Giorgio Ruffolo. Il repub
blicano Bogi si era anche chie
sto se sia possibile prendere 

« una posizione di Ad sulla fi- ' 
' nanziaria. E Ruffolo ha ripreso 
questo aspetto enucleando al- • 
cuni punti economoci per una 
posizione non forcatole e per 
alcune proposte in positivo. 
Sul piano politico ha invitato a 
stare attenti, «perché non è ve
ro che ci sia un accordo tra Pds 

e Rifondazione». 
Miriam Mafai. Ha insistito 

sulle difficoltà della legge elet
torale sul tempo che lavore
rebbe contro il progetto di Ad. 
«La presenza della Lega è un 
pericolo perché può portare ;" 
alla divisione non in tre distinte • 
aree politiche, ma geografi- » 
che, con il rischio della seces
sione». Di qui la necessità di un • 
cartello nazionale «perché la 
Lega si può arginare se si fan
no accordi forti e coraggiosi al 
Nord». 

Giuseppe Ayala. «C'è or-
mai un Pilo di stanchezza tra le 
gente e il tempo lavora contro 
di noi». Per Ayala «è vero che " 
dopo le elezioni amministrati
ve c'è stata una chiusura del -
Pds, ma - ha anche raccoman
dato - il 21 novembre dobbia
mo vincere per riapnre tutti i 
giochi». 

Willer Bordon. Ha soste
nuto che sono in molti a lavo
rare per ricostruire il vecchio 
centro sinistra. «Noi, invece -
ha detto - dobbiamo lavorare 

per un'ipotesi bipolare anche 
se non è favorita dalla legge 
nazionale, mentre a livello lo
cale dove c'è il doppio turno e 
il premio di maggioranza ci 
muoviamo meglio sul nostro 
terreno». > 

Paolo Battisriird. L'espo
nente della sinistra liberale ha 
insistito sulla necessita di non 
«isolarsi», puntando a dimo
strare una grande capacità di ' 
coalizione. 

Giovanna Melandri." An
che lei è tornata sul progetto 
originano di Ad, e ha contesta
to l'esistenza di un accordo tra • 
Pds e Rifondazione. «È vero pe
rò - ha detto - che esistono 
nostalgie consociative, ma la 
non adesione Pds alla manife
stazione del 25 aprile è un fat
to, ed è importante perché dì- < 
mostra l'inesistenza di questo 
accordo». 
Segni non ha npreso la parole 
Il documento ha messo tutti -
d'accordo. E dalla riunione so
no usciti tutti rinfrancati...flno 
alla prossima crisi. • 

Montecitorio discute del deputato leghista che ha votato al posto del leader lumbard assente in aula 
Il missino Tassi annuncia una denuncia all'autorità giudiziaria: si tratta di una truffa all'erario 

Napolitano richiama Bossi: «Fatto grave e serio» 
• I ROMA. L'esibizione «pia
nistica» della Lega è «argomen
to assai serio e grave». Lo ha af
fermato il presidente della Ca
mera, Giorgio Napolitano, nel 
corso della seduta dell'aula di 
Montecitorio dedicata al voto • 
espresso tre giorni fa dal depu- -
tato Luigi Rossi al posto del
l'assente Umberto Bossi. 

Dopo aver sottolineato che 
quello non era «né il momento, '-
né la sede idonea» per affron- . 
tare l'argomento. Napolitano -
ha ricordato che «questioni di 
tale natura sono già state di
scusse in passato nell'ufficio di " 
presidenza: casi analoghi in ] 
passato si sono verificati senza '" ' 
che sia stato possibile accerta
re le responsabilità. Ci fu un 
solo episodio in cui questo ac- * 
certamente fu possibile perché 
il deputato interessato si auto- ' 
denunciò e quindi fu assogget- ' 
tato a una censura». •• •' 

L'aula di Montecitorio è sta
ta chiamata a discutere dopo 
che il deputato missino Tassi 
aveva annunciato l'intenzione .". 
di denunciare il leader leghista 

all'autorità giudiziaria. «La po
lemica sul voto plurimo - ha 
sostenuto Tassi - è particolar
mente grave perché coinvolge ' 
il segretario di un partito che si 
dice moralizzatore». Per il de
putato missino. Bossi conse
guirebbe un illecito arricchi
mento, visto che la paga parla
mentare viene decurtata di ' 
200mila lire se il deputato ri
sulta assente da una votazione 
senza giustificato motivo. L'e
sponente missino, dunque, 
sollecita la Camera ad assume
re gli opportuni provvedimenti, 
non solo disciplinari, per im
pedire che si possano realizza
re simili illeciti. «Per quanto ri- ' 
guarda la sottrazione di dena- < 
ro all'erario pubblico, è abba- < 
stanza semplice che questo 
accada per ciò che riguarda 
quella seduta e quel caso spe
cifico» risponde Naplitano, as
sicurando che «provvederemo 
perché si adottino le misure 
conseguenti». 

All'on. Tassi, definito «ca
merata di ferro», risponde il 
portavoce della Lega Nord 

(nonché pianista) Luigi Rossi, 
che accusa il collega di «sba
gliare bersaglio». Ribadendo di 
essere l'unico colpevole del 
gesto compiuto «contro gli or
dini precisi dati in merito dal-
l'on. Bossi», Rossi accusa Tassi 
di «montare una ignobile spe
culazione politica», chiaman
do in causa Bossi, per «sfogare 
il suo livore contro la Lega». 
Rossi, inoltre, annuncia di aver 
informato della sua «colpevo
lezza», «l'unico giudice a cui ri
conosco la potestà dì decide
re». Vale a dire, «il presidente 
della Camera, Giorgio Napoli
tano». <-

Nel dibattito 6 intervenuto , 
anche il capogruppo democri
stiano Gerardo Bianco, che ha -
criticato l'idea di attribuire la 
responsabilità per ì cosiddetti 
voti plunmi al personale della 
Camera, al quale ha conferma
to stima e fiducia. D'accordo, 
su quest'ultimo punto, Napoli
tano, che definisce «assoluta
mente scorretto» il tentativo di 
attribuire responsabilità al per
sonale di Montecitorio, costret

to - ncorda - a rifornire di tes
sere i deputati spesso in condi
zione di estrema concitazione. 

«Vedremo come regolarci 
anche in questa circostanza». 

H afferma il presidente della Ca
mera, ricordando che, essen
do cambiato radicalmente il si
stema di votazione (con l'in
troduzione, appunto, delle 
schede magnetiche), oggi ri
sulta molto più difficile sottrar
si all'attenzione dell'assem
blea quando si compiono si
mili irregolarità. Infine, una ti
rata d'orecchi ai colleghi par
lamentari: malgrado il regola
mento preveda che vi siano 
venti minuti di preavviso per 
ogni votazione - ncorda Napo
litano -1 deputati «si precipita
no all'ultimo momento in frot
te a ritirare le tessere, indican
do, magari per facilitare l'ope
razione, il numero di tessera 
invece che il proprio nome». 
Prassi stigmatizzata dal presi
dente della Camera, in quanto 
- conclude - «può dar luogo a 
equivoci e anche a vere e pro-
pne manipolazioni». HF.C 

A Genova a gennaio 
il congresso Psi 
Domani a Firenze 
gli autoconvocati 
•ni ROMA. Il congresso del Psi si dovrebbe 
svolgere a Genova tra il 19 e il 23 gennaio pros
simi. La data sarà proposta alla direzione dal se
gretario Del Turco che ieri a Lodi ha fatto l'an
nuncio, rispondendo cosi a quanti sollecitavano 
fuori e dentro il partito l'avvio del dibattito con
gressuale. La scelta di Genova, dove nacque il 
partito socialista, sta a indicare «il richiamo ai • 
valori e i principi delle origini". Del Turco ha an
che annunciato per novembre la convocazione 
di una convenzione nazionale dei socialisti a 
Palermo dedicata ai problemi del sud e dell'oc
cupazione. - - ' -

L'annuncio della data del congresso è stato 
salutato con soddisfazione da Valdo Spini («fi
nalmente») che ha confermato per domani a Fi
renze la riunione degli autoconvocati socialisti. 
Lo «strappo» annunciato dal Psi di Del Turco è 
stato in parte ncucito: saranno presenti alla ma
nifestazione, che raccoglierà un po' tutta l'area 
critica socialista, anche Boselli e Villetti. La novi
tà sarà tuttavia la presenza in qualità di ospiti di 
Massimo D'Alema, presidente dei deputati pds 
e di Willer Bordon, esponente di Alleanza de
mocratica nonché deputato della Quercia. «Sa
rà un confronto importante, alla luce del sole -
dice Spini soddisfatto - potremo chiarire tante 
cose, ma è già un successo che in una sede so
cialista ci siano presenze significative della sini
stra come quelle di D'Alema e di Bordon». 

Padovani nominato 
direttore del «Giorno» 
L'editore: urgente 
la ristmtturazione 
• • ROMA, Mario Padovani è il nuovo direttore 
de // d'omo. L'avvenuta designazione del suc
cessore di Paolo Liguori alla guida del quotidia
no lombardo è stata comunicata ieri dalla Soge-
dit al Comitato di redazione del quotidiano. , 

Insieme alla comunicazione del nome del 
nuovo direttore, l'editore ha diffuso una nota 
nella quale si rende noto che «la Sogedit e il di
rettore della testata hanno convenuto, ciascuno 
per la parte e il ruolo di competenza, sulla ne
cessità di avviare, in tempi rapidi, ultenori e più * 
incisive iniziative di riorganizzazione, di ristrut
turazione e di risanamento della testata». -

«Tali iniziative - prosegue la nota - si pongo
no come premessa e garanzia per la prosecu
zione del ruolo di prestigio della testata // Gior
no nel panorama dell'editona nazionale e lom
barda». La nota prosegue annunciando che «l'e
ditore e il direttore presenteranno pertanto, in 
tempi brevi, alle organizzazioni sindacali l'ag
giornamento del piano che assicun al quotidia
no più corretti equilibri economici e maggion -
spazi di consenso sul mercato». * 

Misure che, per la Sogedit, si rendono urgenti 
a prescindere dalla decisione sulla proprietà 
della testata. 11 piano di ristrutturazione, infatti, 
sarà approntato - conclude il comunicalo del
l'editore — «indipendentemente dagli assetti 
propnetari». 


